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La mobilità delle persone 

è fortemente influenzata 

anche dalla pressione 

tributaria esercitata 

dallo Stato di residenza. 

In quest’ottica, diversi Paesi hanno in-

trodotto regimi fiscali agevolati che 

derogano a quelli ordinari, generando 

una vera e propria concorrenza per at-

trarre capitale umano ed economico.

Il primo esempio celebre in Europa è 

stato il Portogallo, che offriva il regime 

dei “residenti non abituali”, con un’e-

senzione totale dall’imposizione sulle 

pensioni estere fino al 2020 e un’im-

posta fissa del 10% fino alla sua aboli-

zione, avvenuta alla fine del 2024.

Tra coloro che hanno seguito il feno-

meno non fa eccezione l’Italia, che, 

in particolare nello scorso decennio, ha 

adottato una serie di misure a tale sco-

po, inaugurando una nuova fase della 

politica fiscale. 

Per questo motivo, sotto certi aspetti, 

l’Italia può essere considerata un 

paradiso fiscale, almeno per i contri-

buenti che si trasferiscono dall’estero 

per la prima volta o, a seconda del re-

gime scelto, dopo un determinato nu-

mero di anni trascorsi fuori dal Paese.

Tra i regimi fiscali più rilevanti si se-

gnalano: quello per i lavoratori im-

patriati, noto anche come “rientro 

dei cervelli”; quello dedicato al rientro 

di ricercatori e docenti; e il regime per 

i nuovi residenti, spesso impropria-

mente definito come “flat tax”.

Quando in Italia si parla di flat tax, si 

fa spesso riferimento a quella riserva-

ta ai contribuenti che trasferiscono la 

residenza nel Paese per beneficiare di 

un’imposta fissa pari a 200.000 euro 

(in precedenza 100.000 euro) sui red-

diti generati all’estero. Questo regime 

si rivolge in particolare a soggetti fa-

coltosi con fonti di reddito estere, 

poiché i redditi prodotti in Italia resta-

no soggetti all’imposizione ordinaria 

secondo le aliquote IRPEF progressive.

Esiste, tuttavia, un regime meno noto 

introdotto con la Legge di Bilancio del 

2019, finalizzato ad attrarre pensio-

nati che trasferiscono la propria 

residenza in Comuni del Sud Italia 

con popolazione pari o inferiore a 

20.000 abitanti, situati in Abruzzo, 

Molise, Campania, Puglia, Basilica-

ta, Calabria, Sicilia e Sardegna, oltre 

che nei Comuni colpiti dal terremoto 

dell’Aquila del 2009.

Dall’estero al Sud, regime 
fiscale agevolato dal 2019
Nato per attrarre pensionati che trasferiscono la residenza 
in Comuni del Mezzogiorno con popolazione pari o inferiore 
a 20.000 abitanti è valido per un massimo di 10 anni.
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I contribuenti che si stabiliscono pos-

sono optare per un’imposta sostitu-

tiva dell’IRPEF pari al 7% su tutti 

i redditi di fonte estera, incluse le 

pensioni erogate da soggetti stranieri, 

indipendentemente dalla nazionalità 

del beneficiario. L’opzione può essere 

esercitata nell’anno d’imposta in cui 

si trasferisce la residenza ed è valida 

per un massimo di dieci anni. È pre-

vista la possibilità per il contribuente 

di revocare l’opzione esercitata nei se-

guenti periodo d’imposta, rimanendo 

comunque valida per quelli precedenti.

Qualora venga accertata l’insussi-

stenza dei requisiti di legge, gli effetti 

dell’opzione non si producono, e ces-

sano qualora vengano meno. La deca-

denza dal regime è prevista anche in 

caso di omesso o parziale versamen-

to dell’imposta sostitutiva, salvo che 

si sani la situazione entro la data di 

scadenza del pagamento del saldo re-

lativo al periodo d’imposta successivo 

a quello ove è avvenuta l’omissione, 

fermo restando che in caso di tardività 

sono dovuti interessi e sanzioni.

Nella dichiarazione dei redditi, il contri-

buente deve attestare di non essere 

stato residente in Italia per almeno 

cinque dei dieci periodi d’imposta 

precedenti l’attivazione del regime; 

indicare la giurisdizione estera in cui ha 

avuto l’ultima residenza fiscale (tra 

quelle che aderiscono a meccanismi di 

cooperazione amministrativa in ambi-

to fiscale); segnalare gli Stati esteri per 

i quali non intende avvalersi dell’impo-

sta sostitutiva (in modo da beneficiare 

delle convenzioni per evitare le doppie 

imposizioni); specificare lo Stato che 

eroga la pensione e l’ammontare 

complessivo dei redditi esteri da 

assoggettare a tassazione agevolata.

Aderendo al regime, il contribuente è 

esonerato dall’obbligo di dichiarare 

le attività detenute all’estero (come 

conti correnti, strumenti finanziari, im-

mobili, ecc.), che risultano altresì esen-

ti dalle imposte patrimoniali italiane 

(IVAFE e IVIE). Inoltre, l’Agenzia del-

le Entrate ha chiarito che, qualora un 

pensionato percepisca anche pensioni 

dall’INPS, può comunque beneficiare 

del regime agevolato, ma tali redditi 

continueranno a essere tassati secon-

do le regole ordinarie.

Il regime opzionale per i pensionati 

esteri risponde a una duplice finalità: 

attrarre nuovi contribuenti e con-

tribuire al ripopolamento dei piccoli 

Comuni del Sud Italia abbandonati 

in cerca di maggiori opportunità oc-

cupazionali;  aspetto quest’ultimo 

meno rilevante per i pensionati, per i 

quali è invece fondamentale un’assi-

stenza sanitaria adeguata (ad oggi, 

solo uno degli 11 migliori ospedali ita-

liani è al Sud, secondo l’Agenas, l’A-

genzia Nazionale per i Servizi Sanitari 

Regionali).

Nel mese di aprile 2025, il Diparti-

mento delle Finanze ha pubblicato le 

statistiche relative alle dichiarazioni 

fiscali presentate nel 2024 per l’anno 

d’imposta 2023. 

Dall’analisi dei dati Irpef emerge che 

672 soggetti hanno dichiarato red-

diti da pensione estera per un am-

montare di 24,9 milioni di euro, con 

un totale di redditi esteri pari a 39,5 

milioni di euro e un’imposta sostitu-

tiva versata di 2,8 milioni. Si registra 

dunque una crescita rispetto all’an-

no precedente, in cui i soggetti erano 

474, con redditi da pensione estera 

pari a 19 milioni, redditi di fonte estera 

pari a 28,7 milioni e imposta sostituti-

va di poco inferiore ai 2 milioni 
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